
VERITÀ Guantanamo e i carabinieri. Quindi

Guantanamo e l’Italia. Chi fino a ieri pensava

che non ci fosse mai stato alcun contatto di-

retto tra il nostro Paese ed il carcere illegale

per presunti terroristi

islamici, dovrà ricre-

dersi. Per le parole di

un carabiniere, che

aprono scenari inquietanti.
Il maresciallo Dilda del Rag-
gruppamento Operativo Spe-
cialedeicarabinieri, inseritoal-
l’ultimo momento nella lista
testi dell’accusa al processo al-
l’imam di Gallarate Abdel Ver-
gout,accusato insieme adaltre
due persone di terrorismo in-
ternazionale, ha sorpreso tutti:
«QuandosonoandatoaGuan-
tanamo...»
Nell’aulacalava il gelo,mentre
il maresciallo, come se nulla
fosse, rispondeva alle doman-
de dei legali degli imputati sul
motivo della sua presenza nel
carcere più famoso del mon-
do: «Nel novembre del 2002,
suordinedelcomandogenera-
le dell'arma, ci recammo a
Guantanamo per colloqui in-
vestigativiconpersonedetenu-
te e che in passato erano state
oggetto di indagini sul terrori-
smo in Italia». Dilda a quel
punto fa il nome del coman-

dante generale del Ros, Giam-
paolo Ganzer.
Il maresciallo, sempre incalza-
to dalle domande dei legali,
spiegava anche che non c’era
statoal riguardonessun incari-
co formale da parte di magi-
stratiechesolo inseguitolacir-
costanzafuriferitaaduepmto-
rinesi, Tatangelo e Ausiello,
senza che da parte di questi ci
fossero reazioni particolari.
Dilda raccontava poi che «i
due detenuti da me avvicinati
rifiutarono tassativamente di
rispondere. Ma mi risulta che
tra quanti furono avvicinati
dai miei colleghi, uno accettò
di parlare. Ricordo molto bene
questo fatto. Insistette in mo-
do particolare su certe sue co-
noscenze a Bologna».
Sorpresa la procura milanese,
rappresentata in aula dal pm

di udienza Elio Remondini.
A quel punto i difensori chie-
donoaDilda«chetipodiutiliz-
zo avrebbe fatto in caso di ac-
quisizione di elementi impor-
tanti a livello investigativo?»
«Ne avremmo riferito ai magi-
strati» la pronta replica del sot-
tufficiale. Interviene però Ra-
mondini, che tiene a specifica-
re: «Credo che nessuna procu-
ra avrebbe mai accettato infor-
mazioni acquisite in quel mo-
do».
Scatenato a fine udienza l’av-
vocato Sandro Clementi: «Il
cerchio si chiude, questa di-
chiarazionefafinalmentechia-
rezza. C’è la conferma dei mo-
di discutibili con cui vengono
portate avanti le inchieste sul
terrorismo islamico, modi di-

scutibili sia dal dal punto di vi-
sta della liceità che da quello
dell’etica. Oggiabbiamoavuto
la conferma che agenti dei Ros
italiani sono andati a Guanta-
namo a cercare di pescare pro-
ve, sentendo persone che, co-
me è stato ampiamente dimo-
strato,vengonotorturateepri-
vate di qualsiasi diritto civile».
Durante il corso dell’udienza,
il maresciallo dei carabinieri
Dildahariferitocheprimadel-
l’Arma a Guantanamo c'era
stata la Polizia e prima ancora
era toccata a uomini in divisa
di Francia, Spagna, Svezia e al-
tri paesi europei, in collabora-
zione con le autorità america-
ne. Non male per quei governi
che a parole hanno sempre
contestato l’esistenzadelcarce-

re.Respinta larichiestadelladi-
fesa alla corte d'Assise di chia-
mare a testimoniare i colleghi
di Dilda nel viaggio a Guanta-
namo. Igiudicihannodettodi
no perché i militari sarebbero
chiamatia riferire sucircostan-
ze non attinenti agli imputati
di questo processo.

■ di Vincenzo Vasile
/ Segue dalla prima

«Sospetti terroristi» che passano
lagiornata«quasi sempresdraia-
ti,quandovoglionorecarsialle la-
trine o alle docce devono chiedere
permesso e sono scortati da due
soldati. Il portavoce della base
non ha voluto confermare se re-
stano ammanettati anche quan-
do fanno la doccia», come riferi-
va nel 2002 il Miami Herald.
Proprio quell'anno, in pieno go-
verno Berlusconi, ci andarono -
non in gita di piacere - quattro
agenti dei Ros (che, per i non ad-
detti ai lavori, significa Raggrup-
pamento operativo speciale dei
carabinieri, cioè un corpo specia-
le dedito al «contrasto alla crimi-
nalità organizzata, all'eversione
ed al terrorismo interno ed inter-
nazionale, mediante l'analisi e il
raccordo informativo, nonché il

supporto tecnico-logistico alle at-
tività investigative»).
Leggiamo questa deposizione. I
Ros, sumandatodelcomandoge-
nerale dell'Arma, interrogarono
«probabilmenteseipersone»sen-
za la presenza di avvocati: sei di
colorochepassano la lorogiorna-
ta sdraiati, e se vanno al bagno
con la scorta di due soldati devo-
no prima chiedere il permesso.
L'ha rivelato con «non chalan-
ce» un maresciallo dei carabinie-
ri proprio ieri inunprocessoaMi-
lanocontrosospetti terroristialge-
rini. E ha aggiunto che prima di
loro c'era andata - a interrogarli -
anche lapolizia italiana, e chissà
quanti altri investigatori di altri
paesi occidentali, sulla base di
imprecisati «accordi» segreti con
gli Usa. Gli agenti dei Ros non ri-
ferirono i risultati della loro inda-
gine alla magistratura. Anche
perché non raccolsero nulla di si-

gnificativo dai loro «interrogato-
ri».E laProcuradiMilanohafat-
to subito sapere che non avrebbe
mai accolto «prove» raccolte in
cotesta illegale e barbara manie-
ra.
Colpisce qualche inquietante
coincidenza. Pochi mesi dopo, il
17 febbraio 2003, in via Guerzo-
ni, a metà strada tra il centro e la
periferia milanese, una ventina
tra agenti segreti americani e for-
se anche italiani sequestravano
l'imam di Milano Abu Omar, lo
trasportavano alla base Usa di
Aviano, e quindi lo portavano in
Egitto,dove - sotto tortura - sareb-
be stato invitato a infiltrarsi nel
movimento fondamentalista per
procurare «informazioni» ai ser-
vizi segreti dei paesi impegnati
nella lotta al terrorismo. Anche
in quel caso era implicato un
agente dei Ros, cui era stata pro-
messa in premio una fulminante

carrieranel Sismi, che è il servizio
segretomilitare che per istituto ri-
ferisce delle sue attività al mini-
strodellaDifesa cheall'epocaera
il berlusconiano Antonio Marti-
no. Abu Omar era in quel mo-
mento sotto inchiesta da parte
della procura di Milano per so-
spetto terrorismo. Fu «sfilato» ai
magistrati milanesi, cui i «servi-
zi» italiani - per giustificare la
sua improvvisa assenza dall'Ita-
lia - raccontarono la balla che
Abu Omar era scappato a com-
battere nei Ballcani. È molto pro-
babile, per usare un eufemismo,
che anche in questo caso abbia-
no funzionato gli stessi «accor-
di» Italia-Usa, cui si è riferito ieri
il testimone in divisa del processo
di Milano.
Sorgespontaneaqualchedoman-
da: chi stipulò quegli accordi?
Checosaessiprecisamentepreve-
dono?Èlecita, secondoquelle car-

te segrete - se quelle carte segrete
ci sono - la presenza di organismi
di polizia e di intelligence italiani
dentro strutturedi detenzione che
risultano manifestamente illega-
li per il diritto internazionale co-
meGuantanamo?Sipuòderoga-
re, secondo quegli accordi, stipu-
latidalpassatogoverno,alprinci-
pio del divieto di rapire sottoporre
a tortura persone «prelevate» nel
territorio del nostro Paese. Dalla
naturalezzaconcuiunfunziona-
rio dello Stato, un militare, ha ie-
ri «confessato» la sua trasferta a
Guantanamo sembrerebbe pro-
prio di sì. In nome della «lotta al
terrorismo internazionale» quali
e quanti strappi sono stati com-
piuti?E, visti i risultati, nulli, an-
zi controproducenti, perché non
sisonosceltestradepiùtrasparen-
ti, più corrette? Perché la nostra
magistratura fu tenuta all'oscu-
ro?

L’ANALISI Pochi mesi dopo la missione a Cuba, ecco il rapimento di Abu Omar: la «lotta al terrorismo» e la violazione delle regole

I «falchi» di Berlusconi e quegli accordi segreti con Bush

Quella di Guantanamo Bay a Cuba è la base militare Usa
all’estero di più vecchia data e l’unica in un paese comunista. Gli
Stati Uniti affittarono l’area nel 1903 e nel 1934 stipularono un
trattato con Cuba che prevedeva il pagamento da parte degli Usa di
2 mila dollari l’anno (il doppio ai prezzi di oggi) in cambio dell’uso
della base. L’accordo prevede anche che entrambi gli stati devono
essere d’accordo per interrompere il contratto: è il motivo per cui
Guantanamo è rimasta in mani americane anche dopo la rivoluzione
castrista. La base copre una superficie di circa 116 km quadrati su
terra e sul mare. La linea di confine con Cuba, lunga 28 chilometri,
viene pattugliata 24 ore su 24 dai Marines da una parte e dalla
Brigata di Frontiera cubana dall’altra.
Guantanamo è stata usata nel corso degli anni per compiti di vario
genere. Nel 1991, per esempio, accolse e gestì un’ondata di 34.000
profughi da Haiti, in fuga dai disordini del loro paese. Nel 2002 è
cominciata la creazione nella base di una prigione per presunti
terroristi di al Qaeda e seguaci dei talebani, catturati durante le
operazioni militari in Afghanistan e in altre parti del mondo. Le prime
celle provvisorie sono state realizzate in un’area denominata Camp
X-Ray, che è stata poi sostituita da un nuovo complesso battezzato
Camp Delta. Dall’apertura della prigione sono stati poco meno di
800 i detenuti che vi sono transitati. Attualmente ci sono circa 450
detenuti. Di questi, solo 10 sono formalmente incriminati e rinviati a
giudizio di fronte alle Commissioni militari, i tribunali speciali creati
dal Pentagono su ordine del presidente George W.Bush dopo l’11
settembre 2001. Proprio martedì Bush ha firmato la legge che crea
negli Stati Uniti un sistema giudiziario per i sospetti terroristi.

La prigione

Il Raggruppamento operativo speciale
(Ros)hasede inRomaedèpostoalledipendenze
del Comando Unità Mobili e Specializzate Cara-
binieri "Palidoro" e si articola su una struttura
centrale, composta da 5 Reparti, di cui 1 Tecnico
ed1AntiEversione,edun’organizzazioneperife-
rica su26 Sezioni e 4Nuclei. È stato costituito il 3
dicembre 1990 e «assicura il collegamento delle
attività investigative relative ai delitti di crimina-
litàorganizzata, affrontandocosì il fenomenose-
condo una strategia unitaria che potesse supera-
regli stretti limitidelleordinariacompetenzeter-
ritoriali», si legge nel sito Internet dell’Arma. «I
suoiprincipali compiti sono:contrastoallacrimi-
nalità organizzata, all'eversione ed al terrorismo
interno ed internazionale, mediante l'analisi e il
raccordo informativo, nonché il supporto tecni-

co-logistico alle attività investigative».
ComandantegeneraledelRosè ilgeneraledibri-
gata Giampaolo Ganzer, già vicecomandante
del raggruppamento. Ganzer, fra l’altro, nel giu-
gno del 2005 è stato rinviato a giudizio dal gup
di Milano Andrea Pellegrino per «associazione a
delinquerefinalizzataal trafficodidroga,alpecu-
lato e al falso». Assieme a Ganzer il giudice per le
indaginipreliminarihadisposto il rinvioagiudi-
zio per altre 24 persone fra cui il pubblico mini-
steroeungruppodiufficialie sottufficialidell’Ar-
ma.Tutti sonoaccusatidipesanti irregolaritànel-
l’ambitodialcuneoperazioniantidrogacompiu-
te nei primi anni 90. In sostanza agli imputati si
contesta di aver forzato gli strumenti concessi
agli investigatori, ritardando arresti e sequestri di
stupefacenti in modo irregolare.

«Noi Ros a Guantanamo
per interrogare gli islamici»
La «confessione» di un carabiniere al processo a presunti terroristi
Nessun pm aveva autorizzato i colloqui, e non c’erano gli avvocati

Il maresciallo spiazza
i giudici: «Parlammo
con sei, otto, carcerati
Volevamo notizie sul
terrorismo in Italia»

■ «Se iverticidiCarabinieri ePo-
lizia hanno autorizzato interroga-
tori extra legem di detenuti nel la-
ger di Guantanamo devono im-
mediatamente dimettersi. Certo
nessun processo può essere tenu-
to sulla base di elementi estorti
con la tortura, senza ordine della
magistratura e senza presenza di
avvocati difensori». È quanto af-
ferma l’ex senatore e membro del
CopacoLuigiMalabarba(Rifonda-
zione) in merito a quanto emerso
a Milano sugli interrogatori dei
Ros a Guantanamo. «L’Italia, at-
traverso i suoi apparati di sicurez-
za - osserva Malabarba - ha legitti-
mato in questo modo strutture il-
legali che hanno suscitato l'indi-
gnazione del mondo intero: è un
fatto di gravità inaudita. C’è da
chiedersi se laPoliziagiudiziaria, e

in particolare il Ros dei carabinie-
ri, implicato per esplicita confes-
sione di un suo agente, anche nel
rapimento di Abu Omar, non sia
il vero strumento utilizzato in Ita-
lia per sostenere le azioni illegali
della Cia». Considerazioni a cui si
unisce anche il collega di partito e
mebrodel Copaco Milziadecapri-
li: «Se le notizie venissero confer-
mate ci troveremo di fronte ad un
fatto inaudito e gravissimo - accu-
sa - Chiedo al presidente del Con-
siglio Romano Prodi e al ministro
dellaDifesaArturoParisidi riferire
in Parlamento rispetto alle infor-
mazioni che nel frattempo avran-
no cura di raccogliere, dato che si
tratta di una vicenda avvenuta
nel novembre 2002 e le iniziative
che intendano assumere. Credo
che la misura sia colma».

Rifondazione attacca:
via i vertici dell’Arma

I ROS E IL COMANDANTE GANZER
Un gruppo «speciale» e un capo rinviato a giudizio per traffico di droga

IN ITALIA

Alcuni detenuti nel carcere di Guantanamo Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

116 chilometri quadrati sulla spiaggia di Cuba
450 detenuti: adesso sono tutelati dalla legge
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